
P
er il popolo dei nottambuli, e
perchise lacavaconilvideoregi-
stratore, Raiduenotte sta per ac-
cogliere storie dal mondo che
aprono un po' i limiti del nostro
sguardo troppo spesso confina-
to, nei mass media, all’Italia.
Con sei filmati che vogliono ap-
profondire le incrinature dietro
vicendecomelastragedibambi-
ninella scuoladiEslan, lanatura
annientata di Chernobyl, il tor-
mentodeigiovaniserbi,ochedi-
segnanopassionid'amore infor-
ma di valzer: sono i documenta-
ri che il «Prix Italia» ha premiato
nel 2006 ma che poi, almeno
fuori dal circuito degli addetti ai
lavori, nessuno ha visto. Sono
storie che ha recuperato Gabrie-
le La Porta, direttore del palinse-
sto notturno della tv pubblica:
vannoinondainlinguaorigina-
le, sottotitolate, nella notte tra il
primo lunedì e martedì del me-
se, intorno alle due-due e un
quarto, per sei mesi a partire da

questo lunedì. «Con il direttore
delle relazioni istituzionali Pier-
luigi Malesani - premette La Por-
ta- realizziamounmioanticoso-

gno: mostrare in tv filmati pre-
miati negli anno nelle varie se-
zioni al Premio Italia. Partiamo
dall'edizione del 2006. È la pri-
ma volta». Benché il concorso
esista dal 1948.
Apre il ciclo l'olandese Walzer e
il pensiero, inevitabile, corre a
Ballando ballando di Scola. Con
regia di Marc de Cioe, La Porta
descrive così il filmato: «Senza
dialoghi,unacoppia,unmarina-
io e una ragazza che pulisce un
pub in una città del nord, danza
dall’incontro appassionato al-
l’appannamento della passione.

È di una sensualità prorompen-
te».Piùdrammaticosarà il filma-
toinondatrail5e6marzo,Lavi-
tacheuccidedalla tvpubblicaser-
ba, regia di Olivera Pancic: «Rac-
contai tantissimisuicidi tra igio-
vani serbi e dimostra, con la for-
za della tragedia, come gli orrori
della guerra distruggano anche
le generazioni successive a chi li
ha vissuti in prima persona. È la
testimonianza di un paese scon-
volto psichicamente, bruciato
dentro». Il terzo titolo in pro-
gramma, il2aprile, saràLabatta-
glia di Chernobyl di France3: co-

me lascia intuire il titolo, è sul
dopo-disastro nucleare del 26
aprile1986esulle radiazioniche
hanno contaminato uomini,

donne, bambini, coltivazioni,
tutto. E dopo il film coreano Sa-
ya Saya, il quinto appuntamen-
to con il britannico L'assedio di
Beslan, attraverso testimonianze
e ricordi ricostruisce il massacro
di360persone,dicui180bambi-
ni, nella scuola dell’Ossezia nel
settembre 2004. «Il filmato non
prende posizione, ma fa capire
che la strage poteva essere evita-
ta - commenta La Porta - Anzi,
vedendolotichiedicome,nono-
stante l’azione militare, abbiano
potuto salvarsi delle persone,
pensi che è stato un miracolo se
non sono morti tutti». Chiude il
ciclo il 7 maggio Persi in Afghani-
stan,della tvrussaChannel1,gi-
rato da Rasim: su un ex soldato
dell'Armata russa catturato e poi
rimasto nel paese asiatico dopo
il ritiro, parla di una trasforma-
zione,diquegliexmilitaridiven-
tatimusulmaniche nessunopiù
distingue dagli afghani.
Il materiale incuriosisce, ma se
pensiamo a quanta roba noiosa
e banale trasmette la Rai sale il
rammarico dell'orario. «Intanto
la notte Mediaset trasmette solo
repliche - ribatte La Porta - Poi
abbiamo pensato questo ciclo
per la notte. Abbiamo un nostro
pubblico che ci sceglie. Dopo 11
annicontiamo400milaspettato-
ri su Raiuno e circa la metà su
Rai2.Econquestaserieabbiamo
rotto il fronte: ogni anno inten-
diamo presentare i filmati vinci-
tori, e non solo i primi arrivati,
del Prix Italia. Sono nel servizio
pubblico dal '68 e non mi vergo-
gnodi faretvpedagogica».Appa-
re però palese che la notte per-
mette sconfinamenti che altri
orari, evidentemente, impedi-
scono. Meglio tardi (nel senso
dell’ora)chemai,maèancheun
peccato, se pensiamo a quanto
nonvediamo, inorarimenonot-
turni.

■ di Diego Perugini

U
nasinfoniatascabilecon-
tro il logorio della vita
moderna. Così potrem-

mo definire l’ultima avventura
degli Air, il duo francese già au-
tore di dischi culto come Moon
Safari e Talkie Walkie, nonché
della fascinosa colonna sonora
delleVerginiSuicidediSofiaCop-
pola e della recente collabora-
zione con Charlotte Gain-
sbourg. Un sodalizio artistico,
quello fra Jean-Benoit Dunckel
e Nicolas Godin, che ha le sue
radici in un modo di lavorare
complementare, giocato su co-
muni amori musicali, sulla vo-
glia di sperimentare e su una ri-
cercacostantedisonoritàavvol-
genti, quasi catartiche.
«È vero, siamo un po’ egoisti e
scriviamo soprattutto per noi.
La musica è una buona medici-
na, che serve a curare le nostre
ferite interioriea recuperarecal-
ma e serenità in questo mondo

stressante» spiega Jean-Benoit.
E così è anche Pocket Symphony,
cheuscirà il 2 marzo e abbiamo
ascoltato in anteprima. Un la-
vorosoffusoedetereo,daascol-
tare a luci spente e in completo
relax, col telefonino staccato e
nessunadistrazione.Un«conti-
nuum»dibuonevibrazionieri-
poso dei sensi, fra elettronica,
melodie pop, aperture cinema-
tografiche, riferimenticolti eal-
tro ancora. E con ospiti illustri
come Jarvis Cocker, ex Pulp, e
la produzione accorta di Nigel
Godrich, già con i Radiohead.
«Il titolo riflette bene il senso
del disco, una piccola sinfonia
dove ogni brano ha il suo giu-
sto posto ed esiste una sorta di
filo conduttore. Un inizio e
una fine, come quando vai al-
l’opera, ti siedi, spengono le lu-
ci e comincia lo spettacolo» di-
ce Nicolas. E se il fil-rouge è nel
desideriodicomunicareunsen-

so di pace e tranquillità (una
specie di «massaggio mentale»,
diconoloro), ilmezzosonotan-
tecanzonidallemille suggestio-
ni, concitazionisparsechevan-
no dai classici Satie, Ravel e De-
bussy sino a maestri elettronici
comeiKraftwerkealleatmosfe-
re orientali di Japan e Sakamo-
to. Proprio l’amore per il Giap-
pone rappresenta una piccola
svolta nel sound del duo, dove
strumenti della tradizione nip-
ponica si uniscono alle più av-
veniristiche tecnologie.
«Il primo approccio risale a

quando abbiamo scritto Alone
in Kyoto per la colonna sonora
diLost inTranslation: lentamen-
te ci siano avvicinati alla cultu-
ra orientale, che potrebbe sem-
brare un po’ distante dei latini
come noi. Invece in quei paesi
abbiamo ritrovato la stessa ri-
cerca di una calma interiore»
continua Nicolas. «E, poi, del
Giappone ci ha affascinato
l’equilibrio fra tradizione e mo-
dernità. Come, per esempio, le
macchinesonoentratenellavi-
ta della gente senza stravolger-
la, anzi arricchendola. È un po’
il senso finaledellanostramusi-
ca, che guarda al futuro ma
non dimentica il passato» ag-
giunge Jean-Benoit.
Tra le curiosità, anche un pez-
zo, Redhead Girl, dedicato alle
ragazze dai capelli rossi e al loro
profumo, si dice, un po’ specia-
le. Un cliché ispirato dal cele-
bre libro di Patrick Suskind.
«Main realtàèuna visione.Co-
mequando cammini in unvia-

le rumoroso e pieno di traffico
e, all’improvviso, svolti in una
stradinamagicamentesilenzio-
sa. La percorri per pochi secon-
di e, poi, ti ributti nel caos. Lo
stesso è quando incontri una
donna speciale: tutto si ferma,
sei come dentro una bolla e il
mondo esterno non esiste più»
spiega Nicolas. «Il fatto è che
siamo ossessionati dalle don-
ne, non riusciamo proprio a
nongirarciper stradaaguardar-
le. Le nostre fidanzate non ap-
provano, ma per noi è conti-
nua fonte d’ispirazione: e, co-
munque, non siamo gli unici.
Basta guardare Prince che nelle
sue canzoni parla sempre di
amore, ragazze e sesso» replica
Jean-Benoit.
Intanto i due si stanno prepa-
rando a un tour che arriverà il
25 marzo all’Alcatraz di Mila-
no. Cosa dobbiamo attender-
ci? Loro non hanno dubbi:
«Un viaggio attraverso la men-
te».

La storia vera-vera? Nella notte fonda Rai

■ di Stefano Miliani

TELEVISIONE Nella

notte tra lunedì e mar-

tedì su Raidue inizia

un ciclo di documenta-

ri: racconti del nostro

tempo che hanno vin-

to il Prix Italia ma che

poi nessuno vede

SHOW Laurea ad honorem

Benigni in Belgio
«Silvio ama me»

BERLINALE

«Alle star
non diamo
un euro»

IN SCENA

Da tv straniere
un amore
danzato, i russi
in Afghanistan
Chernobyl e la
strage di Beslan

MUSICA Sono venuti a Milano per presentare il loro nuovo disco «Pocket Symphony». Atmosfere distese e...

Gli Air: voglia di calma interiore e belle donne

Il recupero dei corpi dalla scuola di Beslan in Ossezia, Russia, nel settembre 2004

Il duo francese:
«La musica è
una medicina»
E cita Debussy
e gli elettronici
Kraftwerk

■ L’università cattolica di Lova-
nio, inBelgio,hadato la laureaad
honoremaBenignipermeritiarti-
stici. Lui ha ricambiato svelando

un legame con Berlusconi: «Ha
fatto proposte anche a me. Mi
vorrebbe sposare, Ma è andato
troppoinlà.Nellasua letterai rife-
rimenti erano a me. Silvio basta,
senesonoaccorti tutti».Poihaci-
tato gli ignavi disprezzati da Dan-
te: «Non scegliere né il bene né il
male, essere indifferenti all'orrore
portaallaperdizione.Bisognaave-
re orrore dell'indifferenza».

Il direttore
di Rainotte
La Porta:
recuperiamo
racconti
dal mondo

L
a Berlinale, a differenza dei
nuovi grandi Festival come
quello di Dubai, continua a

nonpagare le starper le loroappa-
rizioni. Lo ha detto il direttore del
Festival di Berlino, Dieter Kossli-
ck, all'emittente Deutschlandra-
dioKultur,pochigiorniprimadel-
la manifestazione, in calendario
dall’8 al 18 febbraio. Lo ha detto
perché il festival anche quest’an-
no è strapieno di stelle hollywoo-
diane, da George Clooney a Ro-
bert De Niro, ma proprio Kosslick
poco tempo fa aveva attaccato
pubblicamente due nuovi ingres-
si nel panorama cinematografico
internazionale accusandoli di ce-
dere troppo allo star system a
suon di lauti compensi: la Festa di
Roma (sulla quale Kosslick ha poi
fattoretromarciadovendochiede-
re pubblicamente scusa, anche in
conferenza stampa) e il festival di
Dubai (al quale il direttore rinno-
va dunque le sue critiche).
«Sedovessimocominciareapaga-
re le star, allora saremmo senza
un centesimo già al venerdi sera,
e la Berlinale durerebbe solo due
giorni e mezzo», ha dichiarato
Kosslick. E allora come ci arriva-
no, lì, i divi? Le case cinematogra-
fiche-harisposto-mandanole lo-
rostaraBerlinopoichéconsidera-
no la Berlinale una buona piatta-
forma di mercato.
Nell'intervistaildirettoredelFesti-
valharespintolecritichedichiso-
stiene che quest'anno il cinema
in lingua tedesca è scarsamente
rappresentato avendo due soli
film, di cui uno austriaco, in con-
corso: «Se ogni anno avessimo in
concorso due film tedeschi io sa-
rei molto contento».
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